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1. Elementi di interesse paesaggistico, storico e culturale 
 

Nel Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta sono presenti numerose cave, sia attive che dismesse, a 
causa delle grandi dimensioni del bacino estrattivo stesso, che risulta essere il secondo più grande 
del Comune di Massa dopo il Bacino Fondone Cerignano. Le cave attive all’interno del bacino 
sono sette (QC 1a, Qc 1b): 

- Cava Rocchetta Calacatta; 
 

- Cava Rocchetta Caldia; 
 

- Cava Piastrone I; 
 

- Cava Piastrone III; 
 

- Cava Vittoria; 
 

- Cava Ravalunga; 
 

- Cava Lavagnina. 

Le cave dismesse nel Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta sono: 

- Cava Capriolo – Biancospino; 
 

- Cava Calacatta; 
 

- Cava Rocchetta – Saineto; 
 

- Cava Combratta Alta; 
 

- Cava Pianello Alta. 

 

Il Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta si sviluppa su un’area molto vasta e, per semplicità, sarà qui 
diviso in tre differenti porzioni: 

- Sottobacino di Biancospino; 
 

- Sottobacino di Caldia; 
 

- Sottobacino di Casette. 

Il primo è situato nella porzione più sud del bacino estrattivo, si trova a sud ovest della cresta che 
collega il monte della cava Combratta Alta con il Monte di Caglieglia (QC 1a, QC 1b), tale 
porzione del bacino è raggiungibile percorrendo verso monte la strada che attraversa l’abitato di 
Fornello. L’altra porzione, a sud ovest della cresta che collega il monte della cava Combratta Alta 
con il Monte di Caglieglia, è il sottobacino di Caldia.  

Le cave presenti nel sottobacino di Biancospino sono le seguenti: i) Rocchetta Calacatta, ii) 
Capriolo - Biancospino, iii) Calacatta, iv) Combratta Alta. La cava Rocchetta Calacatta è l’unica in 
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sotterraneo di questa porzione del Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta, ha il piazzale antistante 
l’ingresso in galleria alla quota 618 m s.l.m. La cava dismessa Calacatta è visibile a S-SE della 
cava Rocchetta Calacatta a quota 580 m s.l.m., la cava dismessa Capriolo - Biancospino è ubicata a 
monte della cava Rocchetta Calacatta, a quota 740 m s.l.m. e si prevede la riattivazione all’interno 
del presente Piano Attuativo (vedi Tavola QPB 15.3 – Stato propositivo dell’attività estrattiva). La 
cava dismessa Combratta Alta si trova in posizione più settentrionale rispetto alla cava Capriolo - 
Biancospino, a quota circa 810 m s.l.m., in posizione meridionale rispetto al limite comunale con 
Carrara. 

Le cave comprese all’interno del sottobacino di Caldia sono: i) Rocchetta Caldia, ii) Rocchetta - 
Saineto. La cava Rocchetta Caldia è situata nella porzione sud occidentale del bacino estrattivo, è 
quella di dimensioni maggiori in questo sottobacino e si sviluppa su tre livelli a quote differenti: i) 
il cantiere basso ha il piazzale a quota circa 600 m s.l.m.; ii) il cantiere intermedio ha il piazzale a 
quota 654 m s.l.m. e infine iii) il cantiere alto ha il piazzale a quota 782 m s.l.m. 
La cava Rocchetta - Saineto è situata a SW della cresta che collega il Monte della cava Combratta 
Alta con il Monte di Caglieglia, a quota circa 640 m s.l.m. 

Infine, il sottobacino di Casette contiene al suo interno le seguenti cave: i) Pianello Alta, ii) 
Piastrone I, iii) Piastrone III, iv) Vittoria, v) Ravalunga, vi) Lavagnina. 
La cava Pianello Alta è situata invece dalla parte opposta della cresta che collega il Monte della 
cava Combratta Alta con il Monte di Caglieglia ed è situata a quota 622 m s.l.m. 
La cava Piastrone I è situata nella porzione più nord occidentale del bacino, al limite con il comune 
di Carrara e il suo piazzale è a quota circa 564 m s.l.m., la cava Piastrone III è situata ad E della 
precedente, a quota circa 550 m s.l.m.  
La cava Vittoria è costituita da una porzione a cielo aperto e da una porzione in sotterraneo: la 
parte a cielo aperto ha una quota circa 590 m s.l.m., l’ingresso per la cava che si sviluppa in 
sottosuolo è a quota circa 586 m s.l.m. 
La cava attiva a cielo aperto Ravalunga è costituita da gradoni e piazzali, visibili a NE della cava 
Vittoria precedentemente descritta ed è al confine con il comune di Carrara, presente a N del sito 
estrattivo. La quota del piazzale più basso è circa 616 m s.l.m. e termina, nel gradone più alto 
compreso all’interno dei mappali in concessione, a quota circa 660 m s.l.m. L’ultima cava attiva 
presente all’interno del sottobacino di Casette è ubicata nella porzione nord orientale dello stesso, 
all’interno dei mappali in concessione della cava sono presenti tre livelli principali di escavazione, 
nonché i gradoni più alti della cava Ravalunga (Tavola QPB 15.1 – Stato attuale dell’attività 
estrattiva). Il piazzale più basso è a quota 742 m s.l.m., quello intermedio è a quota circa 794 m 
s.l.m., infine, quello più alto è a quota 840 m s.l.m. 
 
La Scheda 15 del PIT (Figura 1) rileva le seguenti criticità per il Bacino estrattivo di Carrara e 
Bacino estrattivo di Massa: 

- I bacini marmiferi industriali di Massa e Carrara sono caratterizzati da una storica 
presenza di attività estrattive che, interessando gran parte delle aree, ha alterato 
profondamente i caratteri naturali. 
 

- Per i bacini l'impatto maggiore è legato alla presenza di attività di escavazione industriale 
di grande dimensione che hanno interessato anche vette crinali producendo estese 
discariche di cava (ravaneti) lungo i versanti e nei fondovalle, nonché alla diffusione della 
marmettola che comporta notevoli criticità sugli ecosistemi del reticolo idrografico. 
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- Questi fenomeni rappresentano un elemento di criticità anche per le testimonianze di 
interesse storico e archeologico, dalle antiche cave romane alle più recenti testimonianze 
di archeologia mineraria. 
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Figura 1: Scheda 1 del PIT, prima pagina del documento. 
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La scheda stessa identifica altresì gli obiettivi di qualità legati al Bacino estrattivo di Carrara e 
Bacino estrattivo di Massa, qui di seguito elencati: 

- Salvaguardare caratteri della morfologia dei crinali e delle vette ancora integri e non 
residuali. 
 

- Salvaguardare le testimonianze di interesse storico e archeologico, dalle antiche cave 
romane alle più recenti testimonianze di archeologia mineraria, preindustriale. 
 

- Assicurare qualità paesaggistica dei sentieri che costituiscono rete escursionistica 
riconosciuta. 
 

- Riqualificare le aree interessate da fenomeni di degrado, da discariche di cava (ravaneti) e 
dalla viabilità di servizio non più utilizzabile. 
 

- Contenere, riqualificare e ottimizzare la densa rete stradale funzionale alla attività di cava.  

 

All’interno del bacino estrattivo non è presente alcuna rilevante testimonianza storica o culturale 
connessa con l’attività estrattiva (Tavola QCB 15.12). Le uniche eccezioni sono rappresentate da 
alcuni residui di via di lizza che discendono dalle cave Ravalunga e Lavagnina verso l’abitato di 
Casette e, da qui, proseguono con viabilità pubblica verso i centri di lavorazione e smistamento di 
Massa. Le attività di cava previste non interessano in alcun modo questi resti della viabilità 
marmifera. 

 

2. Quote di escavazione previste dal PABE 
 

Il Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta copre una superficie di 772.673 mq, corrispondenti allo 0,8 
% del territorio comunale di Massa, attestandosi come il secondo bacino per dimensioni. Il Bacino 
di Massa: Gioia - Rocchetta costituisce il 16 % della somma della superficie totale dei bacini 
estrattivi del Comune di Massa.  

I marmi all’interno del bacino occupano un’area di 330.173 mq, equivalenti al 43 % dell’estensione 
del bacino.  

All’interno del Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta sono presenti sette cave attive: 

- Cava Rocchetta Calacatta; 
 

- Cava Rocchetta Caldia; 
 

- Cava Piastrone I; 
 

- Cava Piastrone III; 
 

- Cava Vittoria; 
 

- Cava Ravalunga; 
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- Cava Lavagnina. 

E due cave da riattivare: 

- Cava Capriolo – Biancospino; 
 

- Cava Rocchetta – Saineto. 

 

Per la cava Rocchetta Calacatta i volumi già autorizzati e non scavati dall’azienda che risultano 
essere di 20.200 mc, per la cava Rocchetta Caldia i volumi già autorizzati e non scavati 
dall’azienda che risultano essere di 249.363 mc. 

Per la cava Piastrone I i volumi già precedentemente autorizzati e non ancora scavati dall’azienda 
ammontano a 44.211 mc, per la cava Piastrone III i volumi precedentemente autorizzati e non 
scavati sono 82.857 mc. Per la cava Vittoria i volumi precedentemente autorizzati e non scavati 
sono 75.562 mc, per la cava Ravalunga i volumi precedentemente autorizzati e non scavati sono 
36.816 mc, per la cava Lavagnina i volumi precedentemente autorizzati e non scavati sono 387.187 
mc. 

Per quanto riguarda le quantità massime scavabili nel presente PABE per ogni cava attiva e per 
quelle da riattivare si rimanda alla tabella dell’Elaborato N – Quote estrattive per ciascun bacino e 
ciascuna cava del PABE del Comune di Massa. Per l’attribuzione di tali quote si rimanda a quanto 
prescritto all’interno delle NTA – Norme Tecniche di Attuazione e alla descrizione degli obblighi e 
delle premialità all’interno dell’Elaborato H – capitolo 2). 

 

3. Contesto normativo di riferimento 
 

Per il Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta oltre al contesto normativo di riferimento, nazionale, 
regionale e del Parco Alpi Apuane (citato nell’Elaborato H – Relazione descrittiva a livello 
dell’Ambito Territoriale) sono state seguite le indicazioni/prescrizioni della Scheda 15 – Bacino 
estrattivo di Carrara e Bacino estrattivo di Massa del PIT-PPR, che comprende: 

- un inquadramento territoriale schematico; 
 

- una indicazione dei Beni Paesaggistici (art. 134 D.LGS 42/2004) relazionati col bacino 
estrattivo; 
 

- una indicazione dei valori paesaggistici; 
 

- il confronto tra quattro soglie temporali individuate da altrettante ortofoto; 
 

- la documentazione fotografica recente e storica; 
 

- le criticità; 
 

- gli obiettivi di qualità; 
 

- le prescrizioni. 
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4. Infrastrutture e connessioni con il sistema infrastrutturale 
comunale (Tavola QP 4a, QP 4b) 

 

Il Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta, come detto precedentemente, è suddiviso in tre porzioni 
differenti, il sottobacino di Biancospino, quello di Caldia e quello di Casette. Per un lungo tratto la 
viabilità è condivisa tra le tre porzioni del bacino estrattivo, si tratta di strada di tipo pubblico (via 
Bassa Tambura), salendo poi dal bivio per l’abitato di Fornello. Per raggiungere l’area di 
Biancospino e di Caldia si prosegue salendo verso l’abitato di Fornello e si oltrepassa fino al 
cancello presso i fabbricati adibiti a garage della cava Rocchetta Caldia (Tavola QCB 15.8 – Carta 
delle infrastrutture o dei servizi). Da qui in poi la strada è sterrata di arroccamento, a servizio delle 
cave Rocchetta Caldia, Rocchetta - Saineto, Rocchetta Calacatta, Calacatta, Capriolo – 
Biancospino e Combratta Alta. 
Per raggiungere invece le cave situate nel sottobacino di Casette è necessario svoltare sulla destra 
prima dell’abitato di Fornello e proseguire in direzione nord, superare l’abitato di Casette, fino alla 
porzione più a valle del sottobacino di Casette. Da qui la strada diventa sterrata di arroccamento, a 
servizio delle cave Piastrone I, Piastrone III, Vittoria, Ravalunga, Lavagnina. 

È prevista la risistemazione del tratto di strada già esistente che collega le infrastrutture più a valle 
della cava Rocchetta Caldia alla cava di Rocchetta - Saineto (vedi Tavola QPB 15.3). Si prevede 
inoltre la realizzazione di un breve tratto di strada di arroccamento (inferiore ai 100 metri) che 
conduce al piazzale della cava Capriolo – Biancospino, partendo dalla strada che raccorda il 
cantiere intermedio a quello superiore della cava Rocchetta Caldia (Tavola QPB 15.3). Questi 
interventi saranno effettuati secondo le modalità costruttive individuate nelle NTA – Norme 
Tecniche Attuative, Elaborato B. Per il resto, l’assetto infrastrutturale di collegamento con il bacino 
estrattivo rimane invariato, poiché la viabilità di accesso e a servizio delle cave e le varie 
infrastrutture (piazzali, edifici, rete elettrica, rete idrica) sono già presenti e necessitano solo della 
regolare manutenzione.  

La manutenzione delle strade di servizio è a carico dei gestori delle cave che devono garantire 
anche la fruibilità turistica ed escursionistica del territorio per i tratti che coincidono con sentieri 
del CAI.  

 

5. Il trasporto dei materiali ornamentali e dei derivati 
 

Il presente Piano Attuativo prevede la corretta, razionale e programmata prosecuzione dell’attività 
estrattiva e del trasporto a valle sia dei blocchi, semi squadrati e informi che dei residui di 
lavorazione, che saranno stoccati in modo temporaneo in un’area prevista a questo scopo.  

La viabilità esistente è considerata idonea a sopportare questo traffico e dovrebbe richiedere solo 
manutenzione ordinaria. 

  

6. Iniziative e interventi per la valorizzazione turistico-culturale 
(Tavola QP 3a, QP 3b) 
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I progetti di valorizzazione turistico culturale che hanno nel marmo e nella sua storia uno dei punti 
cardine, sono l’occasione per fornire una ulteriore opportunità di sviluppo socioeconomico alla 
comunità locale, integrando conseguentemente il progetto di valorizzazione dei siti estrattivi. Tali 
progetti, per il Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta, prevedono la realizzazione in corrispondenza 
del sentiero CAI 169 di un percorso di “realtà aumentata” che su smartphone e tablet permetta di 
illustrare, da punti panoramici, le emergenze naturalistiche, i geositi e il paesaggio dei marmi, con 
le sue caratteristiche giacimentologiche e di lavorazione per le cave comprese all’interno del bacino 
estrattivo che illustrino anche le particolari varietà merceologiche di marmi presenti in queste cave, 
le loro applicazioni moderne e storiche. Per un più dettagliata descrizione di questa applicazione si 
rimanda alle NTA – Norme Tecniche attuative (Elaborato B) e all’Allegato 3. Il tratto che verrà 
attrezzato con la tecnologia di realtà aumentata parte dal fondovalle in corrispondenza dell’abitato 
di Forno e prosegue verso N per circa 500 metri, poi si sale verso W fino a raggiungere la cresta 
spartiacque che marca il limite tra il comune di Carrara a W e il comune di Massa ad E. Si 
prosegue lungo la cresta in direzione SW fino ad arrivare nelle vicinanze della cava Lavagnina e si 
scende poi fino all’abitato di Casette e, da qui, di nuovo nel fondovalle del fiume Frigido.  

La valorizzazione turistico – culturale di questo tratto di sentieristica è prevista in ottemperanza 
anche dell’obiettivo di qualità previsto dal PIT nella Scheda 15 – Bacino estrattivo di Carrara e 
Bacino estrattivo di Massa: 

- Assicurare qualità paesaggistica dei sentieri che costituiscono rete escursionistica 
riconosciuta. 

 

7. Elaborati cartografici del Quadro Propositivo 
 

Il Quadro Propositivo del Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta è stato riportato su ortofoto alla scala 
1:2.000; l’ortofoto utilizzata (Volo della Regione Toscana 2017, precisione 20 cm) è quella di 
migliore qualità disponibile. L’utilizzo della ortofoto come base progettuale del Quadro 
Propositivo consente una visione chiara di una serie di elementi significativi per la progettazione 
come lo stato della vegetazione, il grado di rinaturalizzazione dei ravaneti, la condizione della 
viabilità interna alla cava ecc... Questa ortofoto è stata utilizzata per le quattro tavole e per lo stato 
progettuale dell’attività estrattiva tridimensionale (modello 3D) del Quadro Propositivo del Bacino 
di Massa: Gioia - Rocchetta:  

- Stato attuale dell’attività estrattiva (Tavola QPB 15.1); 
 

- Stato autorizzato dell’attività estrattiva (Tavola QPB 15.2); 
 

- Stato propositivo dell’attività estrattiva (Tavola QPB 15.3); 
 

- Carta dei vincoli e delle aree da destinare alla tutela paesaggistica totale o parziale (Tavola 
QPB 15.4); 
 

- Stato progettuale dell’attività estrattiva tridimensionale (Tavola QPB 15.5). 

 

Tavola “Stato attuale dell’attività estrattiva” (QPB 15.1) 
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Questa Tavola, oltre agli elementi comuni a tutte le tavole del PABE (Aree contigue di cava, 
viabilità di cava, viabilità esterna, limiti amministrativi, ecc…), descrive lo stato attuale della 
coltivazione del Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta e comprende:  

- Perimetro sito estrattivo a cielo aperto, in base alla fotointerpretazione delle ortofoto più 
recenti e a sopralluoghi di campagna. Il perimetro di sito estrattivo a cielo aperto della cava 
Rocchetta Calacatta comprende il piazzale antistante l’ingresso in sotterraneo del sito 
estrattivo alla quota circa 620 m s.l.m. L’area di coltivazione a cielo aperto della cava 
Rocchetta Caldia comprende il piazzale e i gradoni della cava in questione, nonché il 
piccolo saggio situato a NW del cantiere alto. Per quanto riguarda il sottobacino di Casette, 
considerate le grandi dimensioni dell’area di escavazione e la mancanza di una separazione 
evidente tra le escavazioni, il perimetro del sito estrattivo a cielo aperto è stato indicato 
come un’unica area che racchiude i piazzali e i gradoni delle cave Piastrone I, Piastrone III, 
Vittoria, Ravalunga e Lavagnina; 
 

- Perimetro sito estrattivo in sotterraneo: delimita planimetricamente i vuoti di 
coltivazione in sotterraneo rilevati mediante laser-scanner dal laboratorio di Geomatica del 
Centro di GeoTecnologie dell’Università di Siena. I perimetri siti estrattivi in sotterraneo 
visibili all’interno del perimetro del Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta sono quelli della 
cava Rocchetta Calacatta, della cava Capriolo - Biancospino (in realtà un’area in 
sottotecchia) e della cava Vittoria; 
 

- Perimetri dei siti estrattivi dismessi della cava Calacatta, della cava Rocchetta - Saineto, 
della cava Combratta Alta, della cava Pianello Alta, rispettivamente alle quote circa 580, 
620, 810 e 620 m s.l.m.; 
 

- Ravaneti: nella tavola in questione i ravaneti sono stati distinti sulla base del grado di 
rinaturalizzazione, sulla varietà merceologica prevalente e sulla pezzatura dei clasti che li 
compongono. Nell’area del Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta sono presenti numerosi 
ravaneti, qui trattati separatamente a seconda che siano in ubicati nei sottobacini di 
Biancospino e Caldia o in quello di Casette. Nel primo caso sono presenti estesi accumuli 
detritici all’interno della depressione che separa la cava Rocchetta Caldia ed E dalle cave 
Capriolo - Biancospino, Rocchetta Calacatta e Calacatta a W. Questi accumuli detritici sono 
compresi tra la cava Combratta Alta verso N e la zona di depurazione delle acque e delle 
infrastrutture della cava Rocchetta Caldia a S. Un altro accumulo dei residui di lavorazione 
è compreso tra la cava Rocchetta Caldia ad W e la cava Rocchetta – Saineto ad E. Tali 
ravaneti risultano essere non rinaturalizzati.  
Un ampio ravaneto è compreso anche a valle della cava Rocchetta – Saineto, il quale si 
estende a valle fino alle infrastrutture e alla zona di trattamento delle acque di lavorazione, 
questo è parzialmente rinaturalizzato, ad esclusione della porzione più inferiore dello stesso, 
a valle dell’area di stoccaggio e trattamento delle acque di lavorazione della cava Caldia: 
quest’ultimo è rinaturalizzato.  
Per quanto riguarda il sottobacino di Casette sono presenti tre ravaneti, due dei quali di 
ingenti dimensioni, il primo è situato a valle delle cave Piastrone I, Piastrone III, Vittoria e 
Ravalunga, si estende al di fuori del perimetro estrattivo a cielo aperto, da quota circa 570 
m s.l.m. fino a quota circa 440 m s.l.m. tale accumulo risulta essere parzialmente 
rinaturalizzato ad esclusione della porzione più a valle dello stesso, da quota 460 m. s.l.m., 
che risulta essere completamente rinaturalizzata.  Il secondo accumulo detritico di grandi 
dimensioni presente in questo sottobacino si estende a valle della cava Lavagnina da quota 
740 m s.l.m. fino a quota 420 m s.l.m. e risulta essere, nella sua porzione superiore, fino a 
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quota circa 630 m. s.l.m., parzialmente rinaturalizzato e, a quote inferiori, completamente 
rinaturalizzato. Un piccolo acculo detritico è presente anche all’interno del perimetro sito 
estrattivo a cielo aperto della cava Vittoria e a valle del perimetro di sito estrattivo in 
sotterraneo della cava stessa che risulta essere non rinaturalizzato. Per la destinazione d’uso 
dei ravaneti all’interno del presente Piano Attuativo si consulti il successivo paragrafo 
relativo alla Tavola “Stato propositivo dell’attività estrattiva (QPB 15.3)”. 
 

- Mappali in concessione delle cave Capriolo – Biancospino, Rocchetta Calacatta, 
Calacatta, Rocchetta Caldia, Rocchetta – Saineto, Piastrone I, Piastrone III, Vittoria, 
Ravalunga e Lavagnina. 

 

Tavola “Stato autorizzato dell’attività estrattiva” (QPB 15.2) 
 

Questa Tavola, oltre a molti degli elementi della tavola precedente, sono riportati i perimetri 
autorizzati in sottosuolo delle cave Rocchetta Calacatta e Vittoria. La tavola riporta inoltre i 
perimetri autorizzati a cielo aperto delle cave Rocchetta Caldia, Piastrone I, Piastrone III, Vittoria, 
Ravalunga e Lavagnina quale risulta dai piani di coltivazione depositati all’ufficio comunale 
competente.   

 

Tavola “Stato propositivo dell’attività estrattiva” (QPB 15.3) 
 

In questa Tavola, il PABE sulla base degli studi e delle indagini contenuti nel Quadro Conoscitivo 
e degli esiti del Quadro Valutativo, sono individuate e definite le previsioni attraverso 
l’articolazione del bacino estrattivo in “aree” a diversa destinazione, a cui corrispondono specifiche 
disposizioni normative e attuative, descritte nelle Norme Tecniche di Attuazione (NTA, Elaborato 
B).  

In particolare, lo stato propositivo dell’attività estrattiva del Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta 
individua e definisce la seguente articolazione territoriale: 

 

- Cava rinaturalizzata (Cr): le cave considerate rinaturalizzate hanno sia le superfici di 
taglio che i loro ravaneti completamente o parzialmente colonizzati da licheni, con misure 
di RGB da foto aerea del tutto analoghe alle sassaie naturali del fianco sinistro del fiume 
Lucido, prese come riferimento nel presente Piano Attuativo (Allegato 2). La 
“colonizzazione” dei tagli di cava e dei relativi ravaneti da parte di licheni, la crescita di 
arbusti e specie arboree sono tali per cui anche una parziale riattivazione di queste cave, con 
finalità di ripristino, avrebbe impatti superiori, sul sito stesso e nel suo intorno, rispetto ai 
benefici attesi dalle operazioni di recupero. 
 

- Aree di tutela e conservazione dei valori paesaggistici (Tp): nella progettazione dello 
stato propositivo del Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta è stato adottato il criterio di avere 
il massimo di aree di tutela e conservazione dei valori paesaggistici (Tp) per tutta la durata 
del presente Piano Attuativo. Quest’area occupa: i) tutta la porzione vergine a monte della 
cava Rocchetta Calacatta, a SW dell’ingresso in sotterraneo della stessa, la porzione a NW 
del piazzale di cava fino alla cava Capriolo – Biancospino; ii) l’area a W della cava 
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Capriolo - Biancospino, l’area a monte della stessa fino alla cresta che delimita il Comune 
di Massa a S - SE e il comune di Carrara a N - NW; iii) una piccola porzione a monte dei 
gradoni e del piazzale della cava Rocchetta – Saineto; iv) la porzione di territorio vergine a 
E della cava Rocchetta – Saineto, fino al limite dell’Area Contigua del Parco delle Alpi 
Apuane; v) il ravaneto da parzialmente a totalmente rinaturalizzato compreso tra le aree di 
coltivazione a cielo aperto (Ec), quelle con permessi di ricerca per la coltivazione a cielo 
aperto della cava Rocchetta (Pc) e l’Area Contigua del Parco a E; vi) le aree vergini boscate 
comprese tra le aree di pertinenza della strada di arroccamento al limite meridionale del 
bacino estrattivo; vii) la porzione di territorio vergine ad E della cresta spartiacque tra il 
comune di Carrara e quello di Massa fino alle aree di pertinenza della cava Piastrone I a 
valle, all’interno del sottobacino di Casette; viii) l’area intorno cava Pianello Alta e le zone 
boscate ad E della stessa, fino al limite dell’Area Contigua del Parco; ix) un’area del 
ravaneto della cava Ravalunga, al di sopra del quale è stata realizzata la strada di 
arroccamento per raggiungere tutti i siti estrattivi di questo sottobacino; x) l’area vergine 
che comprende la cima del monte ad E dei gradoni superiori della cava Ravalunga e, infine, 
xi) la porzione vergine a SE dell’area di escavazione a cielo aperto della cava Lavagnina e 
tutto una porzione del ravaneto a valle della cava stessa. 
Le zone in cui i retinati relativi alle aree di escavazione in sotterraneo (Es) e le aree con 
rilascio di permessi di ricerca per future coltivazioni in sotterraneo (Ps) si sovrappongono 
alle aree Tp, possono essere definite “aree di tutela dell’intervisibilità”. Con “aree di tutela 
dell’intervisibilità” intendiamo identificare le aree in cui, per tutta la durata del presente 
Piano Attuativo, non sono previste attività significative a modifica dell’attuale situazione 
paesaggistica.  
Complessivamente nel Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta le aree tutelate completamente o 
parzialmente da un punto di vista paesaggistico (Tp, Cr, Tp + Es e Tp + Ps) ammontano a 
341.868 mq, corrispondenti al 45 % del totale del bacino.  
In ottemperanza all’obiettivo di qualità individuato dal PIT nella Scheda 15 – Bacino 
estrattivo di Carrara e Bacino estrattivo di Massa: 
 

o Salvaguardare caratteri della morfologia dei crinali e delle vette ancora integri e 
non residuali. 

 
i crinali e le vette ancora integre sono stati inseriti all’interno di aree di tutela e 
conservazione dei valori paesaggistici (Tp), mentre alcune delle aree già compromesse sono 
state inserite come aree di riqualificazione ambientale e paesaggistica. 
 

- Aree di riqualificazione ambientale e paesaggistica (Ra): l’area di riqualificazione 
ambientale e paesaggistica (Ra) all’interno del bacino occupa una superficie 
complessivamente ragguardevole (54.339 mq), corrispondente al 7 % del totale. Le aree che 
sono considerate di riqualificazione ambientale e paesaggistica (Ra) sono costituite 
dall’area da mettere in sicurezza dei gradoni e del piazzale di cava di Rocchetta – Saineto. 
Altre zone di riqualificazione ambientale sono costituite da i) tutta la porzione di ravaneto 
non rinaturalizzata a valle delle cave Piastrone I, Piastrone III, Vittoria e Ravalunga (già in 
corso di riqualificazione ambientale); ii) i gradoni della cava Ravalunga, a valle della cava 
Lavagnina. Gli sbassi che saranno riqualificati da un punto di vista ambientale e 
paesaggistico sono compresi tra quota circa 730 m s.l.m. e 650 m s.l.m.; iii) il ravaneto 
parzialmente rinaturalizzato compreso tra la porzione d’escavazione a cielo aperto della 
cava Lavagnina e la strada di arroccamento a quota 665 m s.l.m. e il ravaneto a valle di 
quest’area di pertinenza fino a quota 630 m s.l.m. 
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- Aree di pertinenza dell’attività estrattiva (Ap): le aree di pertinenza dell’attività 
estrattiva all’interno del Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta occupano un’area di 200.536 
mq, corrispondenti al 26 % della superficie totale del bacino. Le aree di pertinenza del 
bacino individuate sono costituite da: i) il tratto di viabilità in comune delle cave Rocchetta 
Calacatta, Rocchetta Caldia e Capriolo – Biancospino, il nuovo tratto di strada di 
arroccamento che dovrà essere realizzato per la riattivazione della cava Capriolo (della 
lunghezza inferiore ai 100 metri), il piazzale antistante l’ingresso in sotterraneo della cava 
Rocchetta Calacatta e la vecchia area di escavazione a cielo aperto della cava stessa; ii) la 
zona a S del perimetro d’escavazione a cielo aperto (Ec) della cava Rocchetta Caldia; iii) 
l’area di stoccaggio temporaneo dei detriti d’escavazione della cava Rocchetta Caldia, 
compresa tra la stessa (ad W) e i mappali di pertinenza della cava Rocchetta (ad E); iv) 
l’impianto di trattamento delle acque di lavorazione della cava Rocchetta Caldia, gli 
accumuli detritici antistanti a queste infrastrutture e la strada di arroccamento che conduce 
ai fronti di coltivazione della cava Rocchetta – Saineto; v) una estesa area a S delle cave 
Piastrone I e Piastrone III; vi) un’area a S della cava Vittoria; vii) la strada di arroccamento, 
in parte realizzata su ravaneto rinaturalizzato, in parte su ravaneto che sarà riqualificato. 
Questa strada di arroccamento conduce ai fronti d’escavazione della cava Ravalunga ma, 
per un tratto cospicuo, è comune a tutte le cave presenti in questo sottobacino; viii) l’area ad 
E del perimetro d’escavazione a cielo aperto della cava Ravalunga, dove si trovano delle 
infrastrutture e i vecchi fronti d’escavazione situati a monte della cava Ravalunga, compresi 
tra quota 650 m s.l.m. e 630 m s.l.m. e infine ix) la strada di arroccamento che si sviluppa 
sul ravaneto da riqualificare, ubicato a valle del perimetro d’escavazione a cielo aperto della 
cava Lavagnina. 
In ottemperanza agli obiettivi di qualità individuati dal PIT nella Scheda 15 – Bacino 
estrattivo di Carrara e Bacino estrattivo di Massa: 
 

o Riqualificare le aree interessate da fenomeni di degrado, da discariche di cava 
(ravaneti) e dalla viabilità di servizio non più utilizzabile. 

 
o Contenere, riqualificare e ottimizzare la densa rete stradale funzionale alla attività 

di cava.  
 
Le aree di riqualificazione ambientale e paesaggistica (Ra) hanno riguardato quei ravaneti 
per i quali le attività di riqualificazione non comportassero un impatto maggiore rispetto al 
processo di rinaturalizzazione già avviato e le aree con viabilità inutilizzata mentre, per 
quanto riguarda la viabilità esistente, è stata ridotta unicamente a quelle strade funzionali a 
più cave possibile - punto i) e punto vii) del presente paragrafo. 
 

- Aree di escavazione a cielo aperto (Ec): le aree di escavazione a cielo aperto, per quanto 
concerne il sottobacino di Biancospino, sono costituite da: i) una piccola porzione a SE 
dell’ingresso in sotterraneo della cava Rocchetta Calacatta; ii) un’area di dimensioni 
maggiori a NW del piazzale antistante l’ingresso in sotterraneo; iii) una piccola area 
quadrata di circa 20 metri di lato nella cava Capriolo – Biancospino. Le aree di escavazione 
a cielo aperto nel sottobacino di Caldia sono: i) una che comprende tutto il perimetro 
autorizzato e l’area a N e W di quest’ultimo della cava Rocchetta Caldia; v) una piccola 
area compresa tra i fronti e il piazzale in riqualificazione della cava Rocchetta – Saineto a 
quota 578 m s.l.m.  
Per quanto riguarda il sottobacino di Casette l’area di escavazione a cielo aperto (Ec) 
comprende il perimetro di scavo autorizzato delle cave Piastrone I, Piastrone III, Vittoria e 
Ravalunga e un’area già precedentemente impattata dalle coltivazioni a W dei fronti di 



14 
 

coltivazione della Piastrone I. L’altra zona di coltivazione a cielo aperto del sottobacino di 
Casette è costituita dal perimetro già autorizzato della cava Lavagnina.  
Le aree previste per l’escavazione a cielo aperto (Ec) insistono quasi esclusivamente sulle 
aree già precedentemente impattate dall’attività estrattiva. L’area totale di escavazione a 
cielo aperto (Ec) compresa all’interno del Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta è di 160.972 
mq, corrispondente al 21 % dell’area totale del bacino. 
 

- Aree di escavazione in sotterraneo (Es): le aree di estrazione in sotterraneo 
complessivamente occupano 74.306 mq, che rappresentano il 10 % della superficie del 
bacino. L’area di escavazione in sotterraneo si estende, a partire dall’ingresso in galleria 
della cava Rocchetta Calacatta fino al limite dell’Area Contigua del Parco delle Alpi 
Apuane verso SW e verso SE e continua verso NW per una distanza di circa 100 metri a 
partire dall’area di pertinenza a cielo aperto dell’escavazione a cielo aperto della cava 
Rocchetta Calacatta. L’area di escavazione in sotterraneo (Es) della cava Capriolo – 
Biancospino è limitata, verso S, dall’equivalente perimetro della cava Rocchetta Calacatta, 
verso W si estende per un massimo di circa 100 metri, mentre verso NW ha un’estensione 
di circa 100 metri dal limite settentrionale dello stato attuale in sotterraneo. 
L’area di escavazione in sotterraneo della cava Rocchetta Caldia è compresa tra la base 
della parete che separa il cantiere basso da quello intermedio e si estende per un massimo di 
circa 200 metri verso NW, lateralmente è limitata dai mappali in concessione (verso W), 
mentre verso E è limitata dal limite del perimetro di escavazione a cielo aperto (Ec). 
All’interno del sottobacino di Casette l’area concessa per l’escavazione in sottosuolo (Es) 
consiste solamente nel perimetro già autorizzato in sotterraneo per la cava Vittoria. 
  

- Aree con rilascio di permessi di ricerca per future coltivazioni in sotterraneo (Ps): con 
la sigla Ps è stata indicata una piccola area a SW del limite occidentale dell’area di 
escavazione in sotterraneo della cava Capriolo – Biancospino e si estende fino al limite 
dell’Area Contigua del Parco delle Alpi Apuane. Un’altra area con rilascio di permessi per 
future coltivazioni in sotterraneo (Ps) si estende dal limite settentrionale del perimetro di 
escavazione in sottosuolo della cava Capriolo fino al limite del Comune di Massa. Infine 
l’ultima area per il rilascio di permessi per future coltivazioni in sottosuolo si estende, per la 
cava Rocchetta Caldia, dal limite settentrionale del perimetro d’escavazione in sottosuolo 
fino al limite dei mappali in concessione. 
 

- Aree con rilascio di permessi di ricerca per future coltivazioni a cielo aperto (Pc): 
all’interno del Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta le uniche aree per il rilascio di permessi 
di ricerca per future coltivazioni a cielo aperto (Pc) appartengono alla cava Rocchetta – 
Saineto e sono comprese tra l’area di escavazione a cielo aperto (Ec) verso N, mentre verso 
S sono limitate dall’area di pertinenza della strada di arroccamento. 
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Figura 2: Partizioni percentuali riguardanti la progettazione operata nel presente Piano Attuativo per il Bacino di Massa: Gioia – 

Rocchetta. 

 

Tavola “Carta dei vincoli e delle aree da destinare alla tutela paesaggistica 
totale o parziale” (QPB 15.4) 
 

In questa Tavola, oltre a vincoli del D. Lgs. 42/2004 è riportata la superficie in cui è prevista la 
tutela totale o parziale del paesaggio, che comprende non solo le aree Tp, soggette a conservazione 
dei valori paesaggistici, ma anche tutte quelle aree in cui le attività previste non modificano il 
paesaggio superficiale.  

La Tavola riporta: 

- i vincoli dell’art. 142 del D. Lgs. 42/2004, Lettere c (fiumi, torrenti e corsi d’acqua), f 
(Parco Regionale delle Alpi Apuane) e g (territori coperti da foreste o boschi). Tale vincolo 
è stato revisionato all’interno del Bacino di Massa: Gioia – Rocchetta sulla base dei 
sopralluoghi e dell’analisi di foto aeree recenti nell’ambito del presente PABE; 
 

- le aree da destinare alla tutela paesaggistica totale o parziale, che comprendono tutte quelle 
aree in cui non è prevista alcuna modifica del paesaggio e/o dell’intervisibilità. Infatti 
questa area comprende le aree Tp (di tutela e conservazione dei valori paesaggistici, cfr 
Tavola QPB 15.3), le aree in cui è permessa la coltivazione in sotterraneo (Es, cfr QPB 
15.3) e le aree soggette a rilascio di permessi per future coltivazioni in sotterraneo (Ps); 
pertanto queste superfici non saranno impattate da nessuna attività estrattiva e sono da 
considerare di conservazione paesaggistica e/o dell’intervisibilità attuale; 
 

- le aree di coltivazione a cielo aperto (Ec), che insistono quasi esclusivamente sulle aree 
precedentemente impattate dalle coltivazioni a cielo aperto. 

 

Progettazione Bacino 15 - Gioia - Rocchetta

%Tp + Cr % Ra % Ec+Pc % Ap
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Modello 3D “Stato progettuale dell’attività estrattiva tridimensionale” (Tavola 
QPB 15.5) 
 

Per completare la rappresentazione del Quadro Propositivo del Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta 
è stato realizzato un modello 3D (Stato progettuale dell’attività estrattiva tridimensionale, Tavola 
QPB 15.5, Figura 3) che facilita il confronto tra la morfologia e le diverse partizioni degli elaborati 
cartografici del Quadro Propositivo stesso. Il Modello 3D è ottenuto sovrapponendo il Quadro 
Propositivo al Modello Digitale del Terreno (DEM) e alla relativa ortofoto. Per il Bacino di Massa: 
Gioia - Rocchetta le ortofoto utilizzate sono, come già detto, quelle della Regione Toscana del 
2017 e il DEM relativo ottenuto dal rilievo LiDAR. Questa soluzione permette il massimo della 
precisione nella sovrapposizione tra immagine fotografiche e il DEM.  

 
Figura 3: Stato progettuale tridimensionale dell’attività estrattiva del Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta. Le partizioni riportate 
sulla Tavola QPB 15.3 sono proiettate su un modello tridimensionale del terreno e sulla relativa ortofoto. 

 

8. Criteri di progettazione adottati per la tutela del territorio e 
dell’ambiente 

 

Le previsioni e la conseguente disciplina del PABE riferita alle singole “aree” così come 
precedentemente descritte e rappresentate, costituiscono il quadro di riferimento con valore ed 
efficacia prescrittiva, ai fini della formazione ed approvazione dei “progetti definitivi” e delle 
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relative autorizzazioni all’esercizio dell’attività estrattiva (piani di coltivazione) e sono richiamati 
nelle Norme Tecniche di Attuazione (NTA, Elaborato B). 

Obiettivo principale del Quadro Propositivo è l’escavazione delle quote sostenibili previste dal 
Piano Regionale Cave (PRC), cercando di garantire il massimo della tutela paesaggistica e 
ambientale. 

 

8.1. Intervisibilità: 
 

Il Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta rientra tra quelli del Comune di Massa con visibilità molto 
bassa, quasi esclusivamente dall’interno del bacino del fiume Frigido (Tavola QCB 15.11.1, Figura 
4), in un raggio comunque minore di 8 km.  

Il Piano Attuativo del Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta non aumenta l’intervisibilità delle 
coltivazioni e delle sue aree di pertinenza.  

 

 
Figura 4: Stralcio della Tavola QCB 15.11.1 – Carta dell’intervisibilità del Bacino di Massa Gioia - Rocchetta. 
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8.2. Consumo di suolo vergine: 
 

Il Piano attuativo per il Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta prevede un limitato consumo di suolo 
vergine, per quanto riguarda una piccola area di coltivazione a cielo aperto (Ec) della cava 
Rocchetta Caldia ad W e a N del perimetro già autorizzato, la porzione d’escavazione a cielo aperto 
a NW della cava Rocchetta Calacatta, la piccola porzione a cielo aperto della cava Capriolo - 
Biancospino. Per quanto riguarda il sottobacino di Casette vengono impattate alcune piccole zone 
di terreno vergine, così come previsto dalle aree già precedentemente autorizzate (Tavola QPB 15. 
2 – Stato autorizzato dell’attività estrattiva). 

 

8.3. Interferenza con le aree boscate: 
 

Il Piano Attuativo del Bacino di Massa: Gioia – Rocchetta non prevede sovrapposizione tra aree 
boscate (così come definite dall’ art. 142 del D.Lgs 42/2004 e modificate in seguito ai rilievi dello 
stato attuale dei luoghi del presente PABE) e le aree di escavazione a cielo aperto (Ec) e le aree di 
pertinenza dell’attività estrattiva (Ap). 

   

8.4. Ravaneti: 
 

All’interno del Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta sono presenti numerosi ravaneti per i quali sono 
state previste sostanzialmente quattro differenti destinazioni d’uso, a seconda del contesto che li 
caratterizza (Tavola QPB 15.3 – Stato propositivo dell’attività estrattiva): 
 

1. Aree di tutela e conservazione dei valori paesaggistici (Tp); 
 

2. Aree di riqualificazione ambientale e paesaggistica (Ra) 
 

3. Aree di pertinenza dell’attività estrattiva (Ap); 
 

4. Aree di escavazione a cielo aperto (Ec). 
 
Le discariche di cava appartenenti alla prima categoria sono quelle che non subiscono 
rimaneggiamento da un numero di anni tale da aver permesso la colonizzazione di licheni o licheni 
e specie vegetali. Questo processo di rinaturalizzazione può presentarsi in diversi gradi, a seconda 
del tempo di esposizione, della dimensione delle superfici coinvolte ecc… e varia da una 
rinaturalizzazione appena percettibile fino al totale reinserimento nel paesaggio naturale. Sono stati 
inseriti in questa categoria tutti i ravaneti per cui sarebbe un danno maggiore la loro risistemazione 
rispetto al progredire della rinaturalizzazione già in corso. 
I ravaneti presenti all’interno della seconda categoria verranno riqualificati dal punto di vista 
ambientale e paesaggistico, tramite rimozione e/o risistemazione. 
I ravaneti ricadenti nella terza categoria saranno utilizzati per il mantenimento delle strade di 
arroccamento e per gli interventi di normale manutenzione dell’attività estrattiva, così come 
prescritto all’interno delle NTA – Norme Tecniche Attuative, Elaborato B. 
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Infine, le discariche di cava che sono state inserite all’interno dell’ultima categoria sono quelle che 
potranno essere asportate al fine di coltivare la roccia sottostante (Aree di escavazione a cielo 
aperto-Ec). Secondo le disposizioni di legge le scaglie di lavorazione non potranno più essere 
accumulate all’interno dei ravaneti, ma dovranno essere rimosse a carico del proprietario della 
concessione d’escavazione. Le distinzioni dei ravaneti presenti nel bacino estrattivo sono state fatte 
tenendo in considerazione le recenti linee guida sulla gestione dei ravaneti del Parco delle Alpi 
Apuane (per una descrizione più dettagliata si veda l’Elaborato H, capitolo 9.5). 
 

8.5. Vincoli paesaggistici e zone di protezione: 
 

I vincoli paesaggistici e le zone di protezione sono riportati nelle tavole del Quadro Conoscitivo 
(QC 2a e QC 2b) e nelle tavole del Quadro Propositivo (QPB 15.3 e QPB 15.4). In quest’ultima è 
riportato anche il perimetro delle aree di escavazione a cielo aperto (Ec) e le aree di escavazione in 
sotterraneo (Es), per facilitare il confronto tra le aree di coltivazione, i vincoli paesaggistici e le 
zone di protezione. 

 

- ZPS e ZSC (Direttiva 92/43/CE) 
 

Le aree di protezione ZPS (Zona di Protezione Speciale) “Praterie primarie e secondarie delle 
Apuane” e ZSC non sono mai sovrapposte all’attività di cava all’interno del Bacino di Massa: 
Gioia - Rocchetta, in quanto non sono qui presenti le aree di protezione. 

 

Habitat di interesse comunitario  
 

Non sono presenti Habitat di interesse comunitario (progetto HaSCITu) nelle vicinanze del Bacino 
di Massa: Gioia - Rocchetta.  

 

- Geositi  
 

Nell’area del Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta non sono segnalati geositi del Parco Alpi 
Apuane, così come riporta la Scheda 15 del PIT – Bacino estrattivo di Carrara e Bacino estrattivo 
di Massa. All’esterno del perimetro dell’area PRAE sono visibili degli ingressi di grotte, ad E e SE 
del perimetro del bacino estrattivo. Sempre al di fuori del Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta, a S 
dell’area, è presente la grande sorgente captata del Cartaro. La scheda 15 del PIT rileva la presenza 
del crinale che marca il limite tra il comune di Massa (a SE) e il comune di Carrara (a NW), già 
ampiamente compromesso dalle attività di cava pregresse. Il presente Piano Attuativo non prevede 
comunque l’ulteriore compromissione delle porzioni di crinale integro.  

 

Sorgenti e cavità carsiche 
 

Il Bacino di Massa: Gioia - Rocchetta, da un punto di vista idrogeologico è diviso in tre porzioni, 
che saranno di seguito descritte separatamente (Tavole QC 6a, QC 6b, QC 7a, QC 7b, QCB 15.5):  
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- Il sottobacino di Casette (cava Piastrone I, cava Piastrone III, cava Vittoria, cava 
Ravalunga, cava Lavagnina, cava Pianello Alta), che comprende i grezzoni e marmi del 
fianco diritto della Sinclinale di Carrara e, praticamente, rappresenta la propaggine sud 
orientale del Bacino di Colonnata (Scheda 15 del PIT – Bacino estrattivo di Carrara e 
Bacino estrattivo di Massa) e del quale condivide varietà merceologiche, metodi di 
coltivazione ecc…;   
 

- Il sottobacino di Caldia che comprende la cava Rocchetta Caldia, la cava Rocchetta – 
Saineto e la cava Pianello Alta. Il giacimento è costituito dall’estrema propaggine sud 
orientale della Sinclinale di Carrara ed è compreso interamente nel fianco diritto di 
questa struttura, con a letto i grezzoni triassici e, a tetto, i calcari selciferi del Lias medio 
che, in questa zona, sono profondamente milonitizzati. Il giacimento è caratterizzato da 
marmi con pasta di statuario e, soprattutto, dalle varietà calacatta. Questi caratteri sono 
condivisi da molti marmi della Sinclinale di Carrara che si trovano in prossimità 
dell’accavallamento dell’Unità di Massa. Generalmente si ritiene che la genesi di queste 
varietà sia, appunto, legata a circolazione idrotermale guidata da questo grande disturbo 
tettonico che si trova immediatamente a tetto del giacimento sfruttato all’interno della 
cava Rocchetta Caldia.  

 
- Il sottobacino di Biancospino, il quale comprende la cava Capriolo – Biancospino, la 

cava Rocchetta Calacatta e la cava Calacatta. Si tratta di un elemento di marmi triassici 
facenti parte dell’Unità di Massa e separati dai sottostanti marmi e dolomie 
dell’autoctono da un setto continuo di quarziti e filladi del “Verrucano” 

 

I due sottobacini di Casette e di Caldia si sviluppano nei marmi del fianco diritto della cosiddetta 
Sinclinale di Carrara. In questa zona affiora tutta la successione dal Paleozoico della valle del 
fiume Frigido, sormontata dalle dolomie Triassiche del Monte di Caglieglia – Monte Tamburone, a 
loro volta sormontati dai marmi estratti in questo bacino. Da un punto di vista idrogeologico si 
tratta di una potente successione carbonatica (Tavola QCB 15.2 – Sezioni Geologiche) dello 
spessore di molte centinaia di metri confinata in basso dal basamento impermeabile della valle del 
fiume Frigido. In questa successione sono segnalate alcune grotte e, come mostrano le tavole QC 
7a, QC 7b – Carta idrologica, per tutto il complesso è supposto un drenaggio circa N-S che 
convoglia buona parte delle acque sotterranee di questo complesso carbonatico e della sua 
prosecuzione verso N, fino almeno al Monte Sagro, alla grande sorgente carsica captata per scopi 
acquedottistici del Cartaro. Per la perimetrazione del bacino idrogeologico della sorgente del 
Cartaro si rimanda agli studi effettuati nel CISS – Corpo Idrico Sotterraneo Significativo delle Alpi 
Apuane con immissione di traccianti in cavità carsiche (Elaborato H, capitolo 8.6 – sorgenti). Sono 
note in questa sorgente, durante i periodi di piena, degli intorbidimenti dovuti a polveri di marmo 
disperse nelle acque.  

Potenzialmente entrambi i sottobacini di Casette e Caldia possono impattare, se non correttamente 
gestiti, questa sorgente. Si segnala che una ricerca effettuata dal CNR di Pisa “Istituto di 
Geoscienze e Georisorse” ha evidenziato come la composizione isotopica del carbonio e 
dell’ossigeno delle polveri di marmo rinvenute nella sorgente del Cartaro sia nettamente differente 
da quelle provenienti dai marmi della cava Rocchetta Caldia (Allegato 7) e riferibili piuttosto ai 
marmi dei Bacini di Colonnata e di Miseglia. In particolare, molto diversa è la composizione 
isotopica dei marmi calacatta e arabescato del cantiere intermedio della cava Rocchetta Caldia, 
questo fa supporre che la diversa marcatura isotopica rispetto ai marmi ordinari di Carrara sia 
dovuta proprio agli apporti idrotermali legati al grande contatto tettonico dell’Unità di Massa che 
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sovrasta il giacimento. Come mostra chiaramente la carta QC 7a e la carta QC 7b il bacino di 
alimentazione della sorgente del Cartaro è per circa ¾ all’interno del bacino industriale di Carrara 
e, in particolare, all’interno del Bacino di Colonnata.  

Da quanto detto risulta evidente, per quanto riguarda le cave ricadenti all’interno dei sottobacini di 
Caldia e Casette che, in caso di cattiva gestione delle acque di lavorazione e degli olii minerali, è 
possibile una contaminazione della sorgente del Cartaro. Per tutte queste cave dovrà quindi essere 
attuata una rigorosa tutela delle acque di lavorazione. La sorgente del Cartaro è captata per usi 
idropotabili per l’acquedotto di Massa, dunque è costantemente monitorata. 

Detto questo, per la sorgente del Cartaro, restano ancora alcune piccole sorgenti all’interno del 
basamento Paleozoico, a NE del Monte di Caglieglia che probabilmente si alimentano 
principalmente dalla coltre superficiale detritica del basamento stesso, come avviene per 
moltissime sorgenti all’interno della valle del Fiume Frigido. Anche per queste sorgenti non può 
essere esclusa una contaminazione da parte delle cave del sottobacino di Casette e, pertanto, si 
prevede per queste sorgenti un monitoraggio con cadenza almeno annuale. 

Rimane infine il sottobacino di Biancospino, il quale costituisce un sistema idrogeologico separato 
dal precedente da un setto di quarziti e scisti del Verrucano relativamente impermeabile. Questo 
setto dovrebbe precludere la possibilità che le acque di lavorazione di queste cave possano 
impattare la sorgente del Cartaro, ma naturalmente in caso di cattiva gestione queste acque 
potrebbero essere convogliate a questa sorgente per via superficiale. Questa è un’ipotesi che 
prevederebbe una pessima gestione delle acque di lavorazione e degli olii minerali da parte di 
queste cave. Poiché le coltivazioni di queste cave sono essenzialmente in sottosuolo la 
contaminazione dell’idrografia superficiale appare più remota. Il collegamento idraulico 
sotterraneo è invece probabile tra le cave in questione e la sorgente captata Freddana (6 l/sec) per la 
quale i piani di coltivazioni dovranno prescrivere uno studio idrogeologico per stabilirne il 
collegamento con le cave suddette e un monitoraggio almeno annuale. 

 

Creste 
 

Come individuato dall’”Inquadramento strutturale” (allegato “2.1.b2” alla deliberazione del 
Consiglio direttivo n. 21 del 20 novembre 2016) del “Piano per il Parco” risulta esserci una cresta 
principale nelle vicinanze del Bacino di Massa: Gioia – Rocchetta (Figura 5). All’interno del 
presente Piano Attuativo è stato fatto uno studio dell’intervisibilità delle creste ricadenti all’interno 
o nelle immediate vicinanze del bacino estrattivo stesso. Nel caso del Bacino di Massa: Gioia – 
Rocchetta si evidenzia la presenza di una cresta secondaria in corrispondenza dello spartiacque che 
marca il limite tra il Comune di Carrara, a W, e il Comune di Massa, a E (Tavole QPB 15.3, QPB 
15.4, Allegato 10). Lo studio dell’intervisibilità di questa cresta (Allegato 10) ha riportato una 
visibilità della stessa sia sul lato costiero fino al confine ligure verso N e fino quasi al confine con il 
Lazio verso S. L’intervisibilità di questa cresta secondaria invece verso monte ha una visibilità 
limitata all’interno dei comuni di Massa e Carrara.  

A causa dell’alta intervisibilità il perimetro di rispetto di tale cresta è stato impostato a 30 metri 
dall’emergenza geomorfologica stessa (Tavole QPB 15.3, QPB 15.4) Altre precauzioni che sono 
state prese al fine di preservare la cresta secondaria di questo bacino sono state quelle di prevedere 
una distanza minima delle coltivazioni a cielo aperto (Ec) di 30 metri dall’emergenza 
geomorfologica stessa. Tutte le aree ricadenti all’interno del perimetro di rispetto della cresta 
secondaria all’interno del bacino sono state inserite nelle aree di tutela e conservazione dei valori 
paesaggistici (Tp), oppure sono costituite da cave parzialmente o totalmente rinaturalizzate (Cr). 
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Figura 5: Tavola di inquadramento delle creste primarie e secondarie del Parco delle Alpi Apuane (digitalizzate a partire 
dall’allegato “2.1.b2” alla deliberazione del Consiglio direttivo n. 21 del 20 novembre 2016). Con rosso è indicato il perimetro del 
Bacino estrattivo di Massa: Gioia - Rocchetta, con il tratto viola è stata indicata la cresta secondaria. Il viola tratteggiato indica il 
perimetro di rispetto imposto dal presente Piano Attuativo. Il tratto blu indica invece il perimetro autorizzato di cava. 
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8.6. Analisi dei vincoli paesaggistici all’interno del Bacino di Massa: Gioia – Rocchetta 
 

 
Disciplina 

 
Obiettivi 

 
Direttive 

 
Prescrizioni 

VALUTAZIONE   DELLE   SCELTE 
DEL PIANO ATTUATIVO 

Art. 8 I fiumi, i torrenti, i 
corsi d'acqua iscritti negli 
elenchi  previsti  dal  R.D. 
11 dicembre 1933, 
n.1775, e le relative 
sponde o piedi degli 
argini  per  una  fascia  di 
150 metri ciascuna. 
(art.142. c.1, lett. c, 
Codice) 

Gli strumenti della pianificazione 
territoriale, gli atti di governo del 
territorio, i piani di settore e gli 
interventi, fatti salvi quelli 
necessari alla messa in sicurezza 
idraulica, devono perseguire i 
seguenti obiettivi: 
a - tutelare la permanenza e la 
riconoscibilità dei caratteri 
naturalistici, storico-identitari 
ed estetico percettivi delle 
sponde e delle relative fasce di 
tutela salvaguardando  la 
varietà e la tipicità dei paesaggi 
fluviali, le visuali panoramiche 
che si aprono dalle sponde ed in 
particolare dai ponti quali 
luoghi privilegiati per l’ampia 
percezione che offrono verso il 
paesaggio fluviale; 
b - evitare i processi di 
artificializzazione degli alvei e 
delle fasce fluviali e garantire 
che gli interventi di 
trasformazione non 
compromettano i rapporti 
figurativi consolidati dei 
paesaggi fluviali, la qualità delle 
acque e degli ecosistemi; 
c - limitare i processi di 
antropizzazione e favorire il 
ripristino della morfologia 
naturale dei corsi d’acqua e 
delle relative sponde, con 
particolare riferimento alla 
vegetazione ripariale; 
d - migliorare la qualità 
ecosistemica dell'ambiente 
fluviale con particolare 
riferimento ai corridoi ecologici 
indicati come “direttrici di 
connessione fluviali da 
riqualificare” nelle elaborazioni 
del Piano Paesaggistico; 
e - riqualificare e recuperare i 
paesaggi fluviali degradati; 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli 
strumenti della pianificazione, negli atti di 
governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per la propria competenza, fatti salvi gli 
interventi necessari alla sicurezza idraulica 
privilegiando quelli coerenti con il contesto 
paesaggistico, provvedono a: 
a - individuare i corsi d’acqua caratterizzati dalla 
presenza di rilevanti valori ecosistemici e 
paesaggistici, con particolare riferimento alla 
presenza di habitat fluviali di interesse 
comunitario e/o regionale; 
b - riconoscere il sistema storico delle opere 
idrauliche di valore testimoniale e dei manufatti 
edilizi connessi con la presenza del corso 
d’acqua, promuovendone altresì il mantenimento, 
la conservazione e la valorizzazione; 
c - riconoscere i principali punti di vista e le 
visuali percepibili anche dagli attraversamenti, 
connotati da un elevato valore estetico- 
percettivo; 
d - individuare i tratti fluviali che presentano 
potenziale di navigabilità e le sponde accessibili 
al pubblico con i relativi punti di vista e percorsi 
pedonali e ciclabili; 
e - tutelare e riqualificare i caratteri morfologici e 
figurativi dei fiumi e torrenti anche in relazione 
alle loro aree di pertinenza; 
f - garantire che gli interventi volti a mantenere e 
ripristinare la funzionalità del reticolo idraulico, 
con particolare riferimento al fondovalle e alle 
aree di pianura, rispettino i caratteri ecosistemici, 
identitari e percettivi propri del contesto fluviale; 
g - tutelare e valorizzare i  caratteri 
geomorfologici tipici dei corsi d’acqua quali ad 
esempio cascate, forre, orridi, meandri, golene, 
terrazzi alluvionali; 
h - tutelare le formazioni vegetali autoctone 
(ripariali e planiziali) e individuare le fasce 
ripariali da sottoporre a progetti di 
riqualificazione, con particolare riferimento ai 
corridoi ecologici da riqualificare  come 
individuati dagli elaborati del Piano 
Paesaggistico; 
i - promuovere, anche attraverso sistemi 
perequativi, la delocalizzazione, all’esterno delle 

a - Fermo restando il rispetto dei requisiti tecnici derivanti 
da obblighi di legge relativi alla sicurezza idraulica, gli 
interventi di trasformazione dello stato dei luoghi sono 
ammessi a condizione che : 
1 - non compromettano la vegetazione ripariale, i 
caratteri ecosistemici caratterizzanti il paesaggio fluviale 
e i loro livelli di continuità ecologica; 
2 - non impediscano l’accessibilità al corso d’acqua, la sua 
manutenzione e la possibilità di fruire delle fasce fluviali; 
3 - non impediscano la possibilità di divagazione 
dell’alveo, al fine di consentire il perseguimento di 
condizioni di equilibrio dinamico e di configurazioni 
morfologiche meno vincolate e più stabili; 
4 - non compromettano la permanenza e la riconoscibilità 
dei caratteri e dei valori paesaggistici e storico- identitari dei 
luoghi, anche con riferimento a quelli riconosciuti dal Piano 
Paesaggistico. 
b - Le trasformazioni sul sistema idrografico, conseguenti 
alla realizzazione di interventi per la mitigazione del rischio 
idraulico, necessari per la sicurezza degli insediamenti e 
delle infrastrutture e non diversamente localizzabili, sono 
ammesse a condizione che sia garantito, compatibilmente 
con le esigenze di funzionalità idraulica, il mantenimento 
dei caratteri e dei valori paesaggistici, anche con riferimento 
a quelli riconosciuti dal Piano Paesaggistico. 
c - Gli interventi di trasformazione, compresi gli 
adeguamenti e gli ampliamenti di edifici o infrastrutture 
esistenti, ove consentiti, e fatti salvi gli interventi necessari 
alla sicurezza idraulica, sono ammessi a condizione che: 
1 - mantengano la relazione funzionale e quindi le 
dinamiche naturali tra il corpo idrico e il territorio di 
pertinenza fluviale; 
2 - siano coerenti con le caratteristiche morfologiche proprie 
del contesto e garantiscano l’integrazione paesaggistica, il 
mantenimento dei caratteri e dei valori paesaggistici, anche 
con riferimento a quelli riconosciuti dal Piano 
Paesaggistico; 
3 - non compromettano le visuali connotate da elevato 
valore estetico percettivo; 
4 - non modifichino i caratteri tipologici e architettonici del 
patrimonio insediativo di valore storico ed identitario; 
5 - non occludano i varchi e le visuali panoramiche, da e 
verso il corso d’acqua, che si aprono lungo le rive e dai 
tracciati accessibili al pubblico e non concorrano alla 
formazione di fronti urbani continui. 
d - Le opere e gli interventi relativi alle infrastrutture viarie, 

All’interno del bacino di Massa: Gioia 
– Rocchetta è presente tale vincolo, 
per una ampiezza di 150 metri su ogni 
lato del fiume vincolato. Tale vincolo 
è riportato all’interno del Quadro 
Conoscitivo nella tavola QC 2a e QC 
2b ed è analizzato all’interno del 
Quadro Propositivo nella tavola QPB 
15.4. 
Come si può notare all’interno della 
tavola citata le future coltivazioni 
previste all’interno del presente Piano 
Attuativo andranno ad insistere 
esclusivamente al di sopra delle aree 
già impattate precedentemente dalle 
coltivazioni (Tavola QPB 15.3). 
Pertanto tale accorgimento non 
porterà ad un peggioramento dello 
stato attuale dei luoghi. Un’ampia 
fascia di tutela paesaggistica totale o 
parziale (Tp) copre gran parte del 
bacino estrattivo e anche la 
maggioranza del vincolo alla lettera c. 
del Codice, ad esclusione della strada 
di arroccamento che serve le cave del 
sottobacino di Casette. In base 
all’analisi condotta nel Quadro 
Conoscitivo, integrata con il Quadro 
Valutativo, all’interno del Quadro 
Propositivo si è deciso di inserire le 
are vincolate alla lettera c del Codice 
all’interno delle aree di tutela 
paesaggistica totale o parziale (Tp). 
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Disciplina 

 
Obiettivi 

 
Direttive 

 
Prescrizioni 

VALUTAZIONE   DELLE   SCELTE 
DEL PIANO ATTUATIVO 

 f - promuovere forme di 
fruizione sostenibile del fiume e 
delle fasce fluviali. 

fasce di pertinenza fluviale, degli insediamenti 
produttivi non compatibili con la tutela 
paesaggistica, idraulica ed ecosistemica degli 
ambiti fluviali, anche sulla base delle criticità 
individuate dal Piano Paesaggistico; 
l - contenere nuovi carichi insediativi entro i 
limiti del territorio urbanizzato e garantire che gli 
interventi di trasformazione urbanistico ed 
edilizia non compromettano il contesto 
paesaggistico e le visuali connotate da un elevato 
valore estetico-percettivo; 
m - favorire la creazione di punti di sosta, 
itinerari, percorsi di mobilità dolce, e incentivare 
iniziative volte al recupero di manufatti e opere 
di valore storicoculturale, comprese le opere 
idrauliche storicamente legate al corso d’acqua 
(mulini, chiuse, ponti, briglie, vasche), al fine di 
valorizzare e ricostituire le relazioni tra comunità 
e fiume; 
n - realizzare una gestione sostenibile delle 
periodiche attività di taglio della vegetazione 
ripariale, evitando alterazioni significative degli 
ecosistemi fluviali e della continuità e qualità 
delle fasce ripariali; 
o - promuovere interventi che assicurino 
l’incremento delle superfici permeabili e degli 
spazi aperti incentivandone la fruizione collettiva 
anche attraverso interventi finalizzati alla 
rimozione di elementi artificiali che 
compromettono le visuali connotate da un 
elevato valore estetico-percettivo. 

ferroviarie ed a rete (pubbliche e di interesse pubblico), 
anche finalizzate all’attraversamento del corpo idrico, sono 
ammesse a condizione che il tracciato dell’infrastruttura non 
comprometta i caratteri morfologici, idrodinamici ed 
ecosistemici del corpo idrico e garantiscano l’integrazione 
paesaggistica, il mantenimento dei valori identificati dal 
Piano Paesaggistico e il minor impatto visivo possibile. 
e - Le nuove aree destinate a parcheggio fuori dalle aree 
urbanizzate sono ammesse a condizione che gli interventi 
non comportino aumento dell’impermeabilizzazione del 
suolo e siano realizzati con tecniche e materiali 
ecocompatibili evitando l’utilizzo di nuove strutture in 
muratura. 
f - La realizzazione di nuove strutture a carattere 
temporaneo e rimovibili, ivi incluse quelle connesse alle 
attività turistico-ricreative e agricole, è ammessa a 
condizione che gli interventi non alterino negativamente la 
qualità percettiva, dei luoghi, l'accessibilità e la fruibilità 
delle rive, e prevedano altresì il ricorso a tecniche e 
materiali ecocompatibili, garantendo il ripristino dei luoghi 
e la riciclabilità o il recupero delle componenti utilizzate. 
g - Non sono ammesse nuove previsioni, fuori dal territorio 
urbanizzato, di: 
- edifici di carattere permanente ad eccezione degli annessi 
rurali; 
- depositi a cielo aperto di qualunque natura che non 
adottino soluzioni atte a minimizzare l’impatto visivo o che 
non siano riconducibili ad attività di cantiere; 
- discariche e impianti di incenerimento dei rifiuti 
autorizzati come impianti di smaltimento (All.B parte IV del 
D.Lgs. 152/06). 
Sono ammessi alle condizioni di cui alla precedente lett c) 
punti 2 , 3, 4 e 5: 
- gli impianti per la depurazione delle acque reflue; 

- impianti per la produzione di energia; 
- gli interventi di rilocalizzazione di strutture esistenti 
funzionali al loro allontanamento dalle aree di pertinenza 
fluviale e alla riqualificazione di queste ultime come 
individuato dagli atti di pianificazione. 
h - Non è ammesso l’inserimento di manufatti (ivi incluse le 
strutture per la cartellonistica e la segnaletica non 
indispensabili per la sicurezza stradale) che possano 
interferire negativamente o limitare le visuali panoramiche. 
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Disciplina 

 
Obiettivi 

 
Direttive 

 
Prescrizioni 

VALUTAZIONE   DELLE   SCELTE 
DEL PIANO ATTUATIVO 

Art. 12 I territori 
coperti da foreste e da 
boschi, ancorché 
percorsi o danneggiati 
dal fuoco, e quelli 
sottoposti a vincolo di 
rimboschimento, come 
definiti  dall'articolo 2, 
commi 2 e 6, del decreto 
legislativo   18   maggio 
2001, n. 227. (art.142. 
c.1, lett. g, Codice) 

Gli strumenti della 
pianificazione territoriale, gli 
atti di governo del territorio, i 
piani di settore e gli interventi 
devono perseguire i seguenti 
obiettivi: 
a - migliorare l’efficacia dei 
sistemi forestali ai fini della 
tutela degli equilibri 
idrogeologici del territorio e 
della protezione dei rischi 
derivanti     da     valanghe     e 
caduta massi; 
b - tutelare la permanenza e 
la riconoscibilità dei caratteri 
e dei valori paesaggistici e 
storico-identitari dei territori 
coperti da boschi 
salvaguardando la varietà e 
la tipicità degli ambienti 
forestali; 
c - tutelare e conservare gli 
elementi forestali periurbani 
e planiziali per le loro 
funzioni di continuità 
paesaggistica tra questi e le 
matrici forestali collinari e 
montane; 
d - salvaguardare la varietà e 
la qualità degli ecosistemi 
forestali, con particolare 
riferimento alle specie e agli 
habitat forestali di interesse 
comunitario e regionale  e ai 
nodi primari e secondari 
della rete ecologica forestale 
riconosciuti tali dalle 
elaborazioni del Piano 
Paesaggistico; 
e - garantire che gli interventi 
di trasformazione non 
alterino i rapporti figurativi 
consolidati dei paesaggi 
forestali e non ne 
compromettano i valori 
ecosistemici, storico - 
culturali ed estetico- 
percettivi;  

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli 
strumenti della pianificazione, negli atti di governo 
del territorio e nei piani di settore, ciascuno per la 
propria competenza, provvedono a: 
a - Riconoscere, anche sulla base delle 
elaborazioni del Piano Paesaggistico: 
1 - le aree di prevalente interesse naturalistico, 
con particolare riferimento ai nodi primari e 
secondari forestali della Rete Ecologica Regionale 
di cui all’Abaco regionale della Invariante “I 
caratteri ecosistemici dei paesaggi “del Piano 
Paesaggistico e alle aree interne ai sistemi di 
Aree protette e Natura 2000; 
2 - le formazioni boschive che “caratterizzano 
figurativamente” il territorio quali: 
- boschi di latifoglie mesofile a prevalenza di 
faggio e/o abetine; 
- boschi di latifoglie a prevalenza di specie 
quercine; 
- castagneti da frutto; 
- boschi di altofusto di castagno; 
- pinete costiere; 
- boschi planiziari e ripariali; 
- leccete e sugherete; 
- macchie e garighe costiere; 
- elementi forestali isolati e paesaggisticamente 
emergenti e caratterizzanti; 
3 - i paesaggi rurali e forestali storici (come 
riconosciuti dalle elaborazioni del Piano 
Paesaggistico e dalla legislazione nazionale e 
regionale vigente in materia). 
b - Definire strategie, misure e regole /discipline 
volte a: 
1 - promuovere la gestione forestale sostenibile 
finalizzata alla tutela degli ecosistemi forestali di 
valore paesaggistico e naturalistico nonché della 
loro funzione di presidio idrogeologico e delle 
emergenze vegetazionali; 
2 - promuovere tecniche selvicolturali volte a 
contenere e/o contrastare la diffusione di specie 
aliene invasive soprattutto nelle zone di elevato 
valore paesaggistico e naturalistico; 
3 - evitare che gli interventi di trasformazione e 
artificializzazione delle aree e delle formazioni 
boschive, di cui al presente comma lettera a, 
riducano i livelli e qualità e naturalità degli 
ecosistemi e alterino i rapporti figurativi 
consolidati dei paesaggi forestali e ne 
compromettano i valori, storicoculturali ed 
esteticopercettivi;  

a - Gli interventi di trasformazione, compresi quelli 
urbanistici ed edilizi, ove consentiti, sono ammessi a 
condizione che: 
1 - non comportino l’alterazione significativa permanente, in 
termini qualitativi e quantitativi, dei valori ecosistemici e 
paesaggistici (con particolare riferimento alle aree di 
prevalente interesse naturalistico e delle formazioni 
boschive che “caratterizzano figurativamente” il territorio), 
e culturali e del rapporto storico e percettivo tra ecosistemi 
forestali, agroecosistemi e insediamenti storici. Sono 
comunque fatti salvi i manufatti funzionali alla 
manutenzione e coltivazione del patrimonio boschivo o alle 
1 - attività antincendio, nonché gli interventi di recupero 
degli edifici esistenti e le strutture rimovibili funzionali 
alla fruizione pubblica dei boschi; 
2 - non modifichino i caratteri tipologici-architettonici del 
patrimonio insediativo di valore storico ed identitario, 
mantenendo la gerarchia tra gli edifici (quali ville, fattorie, 
cascine, fienili, stalle); 
3 - garantiscano il mantenimento, il recupero e il ripristino 
dei valori paesaggistici dei luoghi, anche tramite l’utilizzo di 
soluzioni formali, finiture esterne e cromie compatibili con i 
caratteri del contesto paesaggistico. 
b - Non sono ammessi: 
1 - nuove previsioni edificatorie che comportino consumo di 
suolo all’interno delle formazioni boschive costiere che 
“caratterizzano figurativamente” il territorio, e in quelle 
planiziarie, così come riconosciuti dal Piano Paesaggistico 
nella “Carta dei boschi planiziari e costieri“di cui all'Abaco 
regionale della Invariante “I caratteri ecosistemici dei 
paesaggi”, ad eccezione delle infrastrutture per la mobilità 
non diversamente localizzabili e di strutture a carattere 
temporaneo e rimovibile; 
- l’inserimento di manufatti (ivi incluse le strutture per la 
cartellonistica e la segnaletica non indispensabili per la 
sicurezza stradale) che possano interferire o limitare 
negativamente le visuali panoramiche. 

Come risulta dalla Tavola QC 2a, 
QC 2b e dalla Tavola QPB 15.3 le 
perimetrazioni della lettera g 
interessano il Bacino di Massa: Gioia – 
Rocchetta. 
Il PABE per il Bacino di Massa: 
Gioia – Rocchetta ha inserito tutte le 
aree boscate (lett. g. del Codice) 
all’interno delle aree di tutela 
paesaggistica totale o parziale (Tp – 
Tavola QPB 15.3). Tale vincolo, 
nell’ambito del presente PABE è stato 
riperimetrato a seguito di sopralluoghi 
e analisi da foto aerea volti verifica 
dello stato attuale dei luoghi.  
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Disciplina 

 
Obiettivi 

 
Direttive 

 
Prescrizioni 

VALUTAZIONE   DELLE   SCELTE 
DEL PIANO ATTUATIVO 

 f - recuperare i paesaggi 
agrari e pastorali di interesse 
storico, soggetti a 
ricolonizzazione forestale; 
- contrastare la perdita delle 
aree agricole ad alto valore 
naturale e preservare le 
radure  identificabili come 
prati-pascoli, ancorché 
arborati, mediante la 
salvaguardia delle 
tradizionali attività agro- 
silvo-pastorali; 
h - promuovere la 
valorizzazione e la fruizione 
delle risorse del patrimonio 
storico artistico, ambientale e 
paesaggistico rappresentato 
dal bosco, con particolare 
riferimento alle  zone 
montane e a quelle a rischio 
di abbandono; 
g i - valorizzare le 
produzioni locali legate alla 
presenza del bosco e 
promuoverne forme di 
fruizione  sostenibile, anche 
al fine di ricostituire le 
relazioni tra il bosco e le 
comunità . 

4 - favorire il recupero delle attività agro-silvo- 
pastorali, al fine della conservazione dei caratteri 
storicoidentitari e dei valori paesaggistici da esso 
espressi; 
- tutelare i caratteri tipologici e morfologici 
degli insediamenti, degli edifici e dei manufatti 
di valore storico e architettonico, con 
particolare riferimento alle testimonianze della 
cultura agro - silvo-pastorale favorendone il 
recupero e il riuso compatibile con i valori del 
contesto paesaggistico; 
6 - potenziare e valorizzare le attività 
economiche tradizionali nel campo della 
selvicoltura, e delle attività  connesse,  in 
particolar modo nelle zone montane e nelle aree 
economicamente svantaggiate; 
7 - incentivare, laddove possibile anche mediante 
idonee misure contrattuali, il mantenimento e/o 
recupero: 
- dei castagneti da frutto; 
- dei boschi di alto fusto di castagno; 
- delle pinete costiere; 
- delle sugherete; 
- delle sistemazioni idraulico-agrarie e forestali 
quali ciglionamenti, lunette, terrazzamenti, 
acquidocci, scoline, fossi; 
8 - promuovere il recupero e la manutenzione 
della sentieristica, garantendone, ove possibile, 
l’accessibilità e la fruizione pubblica; 
5 - perseguire la tutela, il miglioramento e la 
valorizzazione paesaggistica e naturalistica, delle 
proprietà pubbliche forestali, con particolare 
riferimento al patrimonio agricolo forestale 
regionale e alle proprietà comunali. 
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